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Il plastico
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sullo
stretto

di Messina
In basso

il sindaco
di S. Giuseppe Jato

Maria
Maniscalco

Micheli: svolta decisiva
per il ponte di Messina
Bandi per l’advisor, e riparte la polemica
GIUSEPPE VITTORI

ROMA «Svolta decisiva» per il
Ponte sullo Stretto di Messina.
È quanto afferma il ministro
dei Lavori Pubblici, Enrico Mi-
cheli, commentando la pubbli-
cazione ieri in Gazzetta Ufficia-
le del decreto che contiene i
bandi per la nomina degli advi-
sor che dovranno valutare il
progetto. Il provvedimento, di
concerto con il ministro del Te-
soro, Giuliano Amato, contie-
ne i dettagli dei due bandi:
«Nel primo - spiega il ministro
Micheli - si definiscono le pro-
blematiche territoriali, am-
bientali, sociali, economiche e
finanziarie del progetto di mas-
sima del Ponte e vengono valu-
tate altre possibili configura-
zioni delle comunicazioni tra
la Sicilia e il continente. Il se-
condo bando riguarda invece

l’approfondimento degli aspet-
ti tecnici di carattere speciali-
stico segnalati dal Consiglio
superiore dei Lavori Pubblici
nell’esame del progetto». Mi-
cheli ribadisce quindi che «per
prendere la decisione definiti-
va occorre prima avere a dispo-
sizione tutti i dati tecnici sulla
effettiva possibilità di realizza-
re l’opera, sui tempi di costru-
zione, sull’impatto ambientale
e sui costi. Solo allora si potrà
scegliere la soluzione migliore:
il Ponte oppure, per esempio,
le cosidette autostrade del ma-
re, cioè i traghetti per il cabo-
taggio veloce».

Il progetto di massima è
quello di un ponte sospeso a
campata unica di 3.300 metri e
che, secondo i calcoli della so-
cietà «Stretto di Messina» (del
1997) il costo di realizzazione
dell’opera è valutato al mo-
mento in oltre 7 mila miliardi,

inclusi i costi dei collegamenti.
Non solo. Ci vorrebbero 9 anni
per costruirlo e la realizzazione
della mega infrastruttura im-
piegherebbe 4.600 lavoratori
all’anno più 9 mila occupati
nell’indotto.

E subito si riaccende polemi-
ca. Secondo Legambiente è un
progetto dai mille difetti e dai
pochissimi pregi. «Da parte no-
stra - auspica il portavoce di Le-
gambiente, Roberto Della Seta -
ci aspettiamo una seria valuta-
zione del progetto in quanto
non vi sono solo motivi d’im-
patto ambientale e territoriale,
ma incorrono tutta una serie di
problemi legati alla sismicità
dell’area su cui il ponte verrà
impiantato». Per creare nel Sud
un sistema di trasporti moder-
no ed efficiente rileva quindi
Della Seta, «la priorità è il po-
tenziamento del trasporto fer-
roviario e del cabotaggio ed il

miglioramento della manuten-
zione delle reti e della qualità
del servizio; altro che ponte».
Sulla stessa lunghezza d’onda
anche i Verdi, che dicono: se le
valutazioni saranno obiettive il
ponte sullo Stretto di Messina
non si farà. Ad affermarlo è il
capogruppo dei Verdi al Senato
Maurizio Pieroni. «Se le valuta-
zioni verranno fatte con serena
obiettività non abbiamo dubbi
che per i costi economici, per
gli aspetti occupazionali, per le
ricadute ambientali, per i colle-
gamenti tra Sicilia e Italia pe-
ninsulare la soluzione dinami-
ca e flessibile del cabotaggio
con traghetti veloci prevarrà e
l’idea del ponte sarà definitiva-
mente accantonata», ha detto
Pieroni, aggiungendo: «Atten-
diamo quindi fiduciosi il no,
per chiedere il conto dei costi
per i cittadini italiani dell’inu-
tile società Stretto di Messina

spa». «Se prevalessero logiche
da prima repubblica - conclude
Pieroni - tendenti a escludere le
soluzioni più semplici e meno
onerose proprio perché non c’è
da mangiarci sopra, allora il
nostro atteggiamento mutereb-
be».

Secondo il ministro Micheli
gli advisor dovranno chiarire
gli aspetti tecnici e finanziari
relativi al Ponte, individuando
possibilità alternative in modo
che il governo possa finalmen-
te risolvere l’annosa questione.
In ogni caso, ha aggiunto il mi-
nistro «la Sicilia ha bisogno as-
soluto e urgente di un collega-
mento stabile con la terrafer-
ma, specialmente ora che c’è
da fare i conti con l’Europa
unita e moneta unica che pone
nuove sfide all’economia dell’i-
sola».

Quanto agli incarichi, entro
6 mesi gli advisor dovranno de-
finire gli aspetti tecnici che
comporterà la costruzione del
ponte o di altri interventi alter-
nativi, con particolare atten-
zione alla definizione del baci-
no territoriale che verrà inte-
ressato dall’infrastruttura e del-
l’impatto economico che de-
terminerà su questo, alla valu-
tazione dei costi del sistema e
del suo collegamento alle reti
locali di trasporto, all’indivi-
duazione di misure di mitiga-
zione dell’impatto ambientale.
Inoltre dovranno verificare la
fattibilità finanziaria dell’inve-
stimento e la possibilità di uti-
lizzo del project financing.

PALERMO Non c’è nulla di male
aesseremafiosi.Nesonoconvin-
ti il 61 per cento degli abitanti di
San Giuseppe Jato, paese del pa-
lermitano in cui la mafia ha dato
una delle dimostrazioni di spie-
tatezza più atroci. È nato lì Bru-
sca, l’uomochesciolsenell’acido
ilpiccoloDiMatteo,peròèanche
ilpaesedellasindaca«antimafia»
Maria Maniscalco. Ma la subcul-
turamafiosaèduraamorire,eco-
sì in quel paese più della metà
della popolazione, secondo un
sondaggio realizzato dalla «Ser-
vizi Italia»percontodell’arcidio-
cesi di Monreale, retta dal vesco-
vo Pio Vigo, non nasconde di
nonaverealcunaremoracontroi
mafiosi.

L’indagine è stata condotta su
un campione di 1.200 persone
dai15anni insu,conunquestio-
nario di 34 domande realizzato
dalle università Cattolica di Mi-
lanoediPalermo.

«Bisognarifletteresulfattoche
la mafia è una subcultura alla ba-
se della concezione del mondo e
della vita dei siciliani - sostiene
Antonino Buttitta, ordinario di
antropologia culturale all’uni-
versitàdiPalermo-tutte leazioni
antimafia di questi ultimi anni
hanno agito in modo autentico,
masolosullestruttureapparenti.
Per realizzare il cambiamento ci
vogliono alcune generazioni e il
cambiamento delle strutture so-
ciali e economiche per modifica-
relamentalità».

Per il questore di Palermo An-
tonio Manganelli, «la mafia non
è quella dei romanzi popolari in
cuiibossvenivanoindicaticome
Robin Hood. Sono tutto il con-
trario, senza valori, e non si può
ammirare o tollerare chi fa della
prepotenza una filosofia divita».
Dello stesso avviso è il sostituto
della Dda di Palermo, Maurizio
de Lucia. «Occorre - dice il magi-
strato-sforzarsisempredipiùper
mettere inpratica l’antimafiadei
diritti. A San Giuseppe Jato pro-
babilmente non è ancora marca-
ta la presenza dello Stato con i
servizi sociali, con le scuole, con
la cultura. Occorre che le istitu-
zioni siano più vicine alla gente,
in mododascacciare l’ideadi fal-
si Robin Hood». L’amministra-
zione comunale risponde illu-
strando i suoi sforzi, uno slalom
quotidiano per evitare gli assalti
dellecoscheagliappaltipubblici.

Presto sarà inaugurata la nuova
scuola media, il comune si sta
battendo per aprire una scuccur-
salediliceoscientificoinpaese.

Girando per le strade del paese
si raccolgono pareri diversi. C’è
chi è in sintonia con quel 61 per
cento che non ci trova nulla di
male nell’essere mafioso echi in-
vece non ha dubbi, la mafia è un
male. «Bisogna vedere - dice un
impiegato comunale - chi è stato
intervistato.Esseremafiosi signi-
fica fare del male agli altri». Un
uomo all’uscita dell’ufficio po-
stale: «Non capisco né mafia né
politica. Senonlavorononman-
gio e sono qua». Una studentes-

sa: «Ho una visione negativa del-
la mafia. Spero che scompaia
dappertutto e che lo Stato faccia
lasuaparte».

Un anziano seduto davanti a
casa: «Essere mafiosi a San Giu-
seppe Jato ? Qui siamo tutti ami-
ci, parenti, vicini. Per me sono
tutti amici senza differenza tra
mafiosi e non». Bisogna anche
dire che nel sondaggio, alla do-
mandaselamafiositàsiaunosta-
colo in un rapporto di amicizia,
la percentuale cala, e «solo» il
28% dicechenonloè, chenonci
troverebbe nulla di male ad ac-
compagnarsi con un boss della
mafia.

Essere mafiosi? Non c’è nulla di male
Lo pensa il 61% degli intervistati a San Giuseppe Jato 03INT01AF02
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La sindaca: «È una lotta impari
se non ci aiuta quasi nessuno»
CARLO FIORINI

ROMA Non è sorpresa la sindaca
diessina Maria Maniscalco. Lei
che guida da cinque anni e mez-
zo il paese sa che cambiare la
mentalità della sua gente forse è

la cosa più difficile. E punta il di-
to contro la politica, anche con-
tro la sinistra, che nella lotta alla
mafia è «ondivaga» e «non aiuta»
chi è in prima fila. E così, secon-
do lei, le cosche, sono vive e ve-
gete, fanno affari, ogni tanto uc-
cidono. È ancora più difficile
spazzare via la subcultura mafio-
sa se a contrastare con determi-
nazione «Cosa nostra», come
pensa la sindaca, ci sono solo i
magistrati, le forze dell’ordine e
da Roma invece arrivano segnali
contrastanti, che non aiutano chi
è in prima linea.

Cosa ha pensato quando ha letto
che il 61% dei suoi concittadini è
convinto che essere mafiosi non
siapoiungrandemale?

«Lacosanonmihasorpreso.Nessu-
no si aspettava che ci potesse essere
un cambiamento radicale in così
poco tempo. La mentalità mafiosa
ha messo radici in anni e anni. La
cultura dell’antimafia è giovane e
ha molto meno mezzi. L’elemento
che qui ha fatto da spartiacque per
l’inizio di una riscossa civile è stata
la notizia della tragica fine del pic-
colo Giuseppe Di Matteo (sciolto
nell’acidoda Bruscandr). Ha segna-
to, forse per la prima volta, una pre-
sa di distanza della gente e della
Chiesa. Per molti anni ci si era man-
tenuti nell’equivoco che la mafia
potesse garantire certi valori positi-
vi come quello della famiglia, della
fedeltà al gruppo. E questo faceva
comodo a molti. Basti pensare ai
mortidiPortelladellaGinestra,mai
presi in considerazione dalla Chie-
sa, dalle istituzioni, se non in questi
ultimi anni. Per questo è difficile
pensare che ora in poco tempo pos-
sa cambiare la mentalità della gen-

te.Perquestoquellapercentualedel
sondaggiofasìpaura,maèspiegabi-
le».

Voi, come Comune, cosa fate per
cercare di combattere questa
mentalità,chefapauracomepos-
sasopravviveretraigiovani?

«Quiabbiamoduescuoleelementa-
ri, e una non era completa. L’abbia-
mo completata in questi giorni do-
po vent’anni. Non esisteva una
scuola media e la stiamo comple-
tando. Non è stato facile. Ci siamo
scontrati con l’azione della mafia
che voleva controllare gli appalti. Il
21settembreinaugureremolascuo-
la. Questi sono segnali, cose impor-
tanti. Poi, insieme alle scuole, cer-
chiamodiinterveniresuicetisociali
più facile preda di ambienti mafiosi
e delinquenziali. Facciamo iniziati-
ve sportive e culturali, stiamo com-
pletando attrezzature sportive. Vo-
gliamomostrareunvoltodiversodi
questo paese. Per sviluppare il turi-
smo abbiamo aperto 21 sentieri per
percorsi storico naturalistici belissi-
mi. Inparticolarequellochecondu-
ce nel sito archeologico dell’antica
città di Jato. Stiamo agendo a 360
gradi».

L’azione antimafia del governo,
l’impegno delle istituzioni, se-
condo lei sono all’altezza della si-
tuazione?

«Per quantoriguardail frontemagi-
stratura e forze dell’ordine bisogna
dire che hanno fatto tantissimo e
continuano a fare molto. Ci sono
statedecinediarresti.Irisultatisive-
dono. Dal puntodivistadelmondo
politico e anche della sinistra credo
che siano venuti segnali contraddi-
tori che non aiutano. Anche perché
la mafia è ben lontana dall’essere
sconfitta. Noiqui abbiamo unaper-

cezionedirettaecontinuadellapre-
senza massiccia della mafia. E se ci
sono leggi che permettono la scar-
cerazione di tanti mafiosi, condan-
nati inprimaistanza,questoèunse-
gnale negativo. Non è incoraggian-
te rivedere libero il boss che si ha
avuto la forza di denunciare. Si va-
nificano i nostri sforzi per sconfig-
gere l’omertà. Anche il fatto che
nonsiriescaamodificarelaleggesui
pentiti scoraggia. Questo è il paese
in cui Balduccio Di Maggio è torna-
to ad uccidere. È vero che chi colla-
bora deve avere dei vantaggi, ma lo
stato deve anche impedire che que-
ste persone tornino a uccidere. In-
somma, vedo che dapartedichigo-
verna, su questi temi ci sono troppi
ondeggiamenti».

MAFIA

Operazione a Gela
24 arresti
per nove omicidi
GELAÈstataportataatermineaGela
un’operazioneantimafiachehapor-
tatoincarcere24persone.Gliarre-
stisonostatieseguitidallaDirezione
DistrettualeAntimafia(Dda)diCal-
tanissettasuordinedelGipdelTribu-
nale.L’indaginesiriferisceanove
omicidiequattrotentatiomicidi
commessidurantela«guerradima-
fia»avvenutaaGelatralafinedegli
anniOttantael’iniziodeglianniNo-
vanta.L’inchiestahapermessodiin-
dividuareanchegliautoridellastra-
gedipiazzaSalandraavvenutail12
settembredel1988incuifuuccisa
pererrorelacasalingaGraziaScimè.


